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DAL ÎGIÙ: .,BATTISTA.GLANNINL
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ZPrimi Balierz'ài sefj_., _

Il Sîg, Gin: Battifia La 5ìg- Anna. ,Beretti

LA;

 

Giannini,sudfitto. V «’,Pit1fit. . J.

‘ Przmz Grottesclu,

Il Sig. Gaetano 60- La Sigg.;Annî- Maria.

dacci. V ,Zannm»

 

Primi Grottesci_ fuori _de’ Concerti _.

4;.

Il Sig. Luigi La Sìgn.‘ Lucia Il Sig. Anth

Sereni . Pettini . ; .nìo Sichera.

 

«Con numero .16. figuranti .

 

Primi Pallerì'ni Mazzo .caratterì _fuori

.rdficertz .

Il Sig. (gaetano Sguil-î la Sîg.Maria Melo:

laci ,_ cini.‘
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,AREMBERG ÎPrint‘ipe Americath .

Il Sig. Luigi Serer’u. '

ANGELICA._Dam; Jgglese amante di Milord "

Arespripgh, _ I

L4 5’1.’- -Amva Bereth ,P1trot, , f 3 1 ‘ _ _

MÎLORD ARES:RÌNGH; _' 7 ‘ ‘.p > '

’ Il 51g. Gio: Batti/faGiannini. \ ‘

TACUBA deorlt_à dii,Areti_1be1'gh. ,

P La Sig. Marta Melo:;cmt .

NEREIDE. ,.) 4 ...

La Sig. M'a’riav Z41jflili'i.)’ Altre“devontfedd,ZORABATAN... . ;) .ctpc,. ’

La’S_i'gl Lutia.Ber.zy‘ini.),v _' ,, 'à
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’ »11 lit-Affwi éìffifirflfì .+

Donzelchmericànc. " ‘ .

Soldati Americànì. " ‘ ‘MILORI? BONFI, - Capîìano ‘dî_unaNavcìrgglese.

1! 91g. qut.è_zìzpflSguillacx'-Q '
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‘ GL’INGLESI‘ IN AMERICA.

Ballo dii Carattere

Inventato , e composto

DAL sro. GIO: BATTISTAGIANNINI.

A.RGOMENTO.

Ngclica Dama Inglese vaga \di osservare i

Regni di un altro emisfero è gettata da una

fiera burrasca in una spiaggia (1’ America . Arem

bergh ch’era Principe di quella Contradala sa].

vò, l‘accolse , se ne invaghì , evoieva sposar.

la . Per quanto 1‘ era grataAngeliqg non pote-t

va indursi a sposarlo ‘essend0 fedeie a'- Milord

Arespringh che aveva amato nella, sua? Patria .

Era però in gran perigli0 per .la disperazione

di Arembergh. In queiia sua dolorosa situazio.

ne giunge alle medesime spiztggie quasi naufrago

Milord Arespringh . S’ incontra coll' amata Angea

lica, e dopo essersi dati dei contra\segni di re.

ciproca tenerezza quci’c3 lo fa nascondere in una

grotta a lei nota per salvarlo .dal furore di

Arembergh se lo avesse scoperto‘,suo 'amante,‘

ma son traditi da Tacuba- Favorita ancora »del

Princi e , la quale li aveva per azzardo vèciuti.

Arem erg lo fa prendere , lo consegna ad alett- ‘

ni Selvaggi’acciò lo brucino e se lo divorino , ‘

ma nel momento che si doveva eseguir la1atal

sentenza giunge Milord Bonfì sopra una gran

Nave , smonta , s’ incontra in Angelica , ascoh

ta 1’ infelice sttuazione del suo spdso, e lo pre

ga a volerlo salvate. Corre in effetto Milord 1

Bonfi , salva l’ amico , ma nella confusione , 1

- 1» AB.

' ,, A 4
 



-.r

’"'-"""'Îîaîa ' "

l

Angelica è portata v,iag_lagl’ Americani ,' ed At5m

,ergh la fa eohdutre? forza in un ricco-Tenn

pio per qusarla . (bello era In un sotterraneo

nel QKHÌC'!SI‘SCCQdÈV? per la .sotnmtta nota-sol.

tanto agli Americani ,"eper tradimento scqpcr.

to agl’lpgle__si , llîquall\saputo che 1-_\rembetgh

ti aveva condotta Eu ehm , corrono m sua di.

fesa , mettono fo'co a una_ parte del ’fI‘empiq iii

penetrano , si battono cogli Americani , _ehy_in«

cono. Ahgelicaimpietosxta della sort'e‘dzArem

bergh 'prega il suo amante a vo'_er_ far'ce‘5sjam

1eyfìraggi ,‘ey'salVaryla vnanl Principe America. '

no. Gener‘osopl’lnglè‘se‘ lo perdona , lo rialza

da suoi piedi cui .si era profirat,o , e termina 1’

azione con un ballo generale . ” ‘ ‘

. Q_uello‘ soggetto è efirattdda un pie_ciolo Roman.

zo , la varietà tanto necessaria net spettacoli ,

e la brevità del tempo che ho avuto per com

porre un nuovo ballo_ mi ha ’fatto sfuggire li

soggetti Storici; o M1tologgici. Spero chebe

nignamente il Pùbblic'o voglia cqm atire le 'mie

farighe impiegando con ardente zelo ogni cura

per ben'servxrlo. “ _ ,
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CHIARETTA Cbntadina- abitante; tièlle v‘it‘inan;

" ze del fGarigliano-Q ' . '

La‘&ig.. Anna?Naya-'Pfiinàì Bizfl'z; assoluta}?

\ài_NDORA Gentild‘on-a BETÎINA ’sorellai di"

"Î ti} Romana, promes- ' Mic‘co fuggita di casa;

' sa Sposa difiD.Apól-i per seguir D.Ippazìof

’ ‘ ltmio pera finezze di ( personaggio suppoì

  

"‘" lettere .y À ‘ \ ’ (lo ),, che l’ ha tradita.Ì

'I;d tS_‘zgn.j Orsola Mar-t k,L'om ti‘lg, Irene "ZIÎO C‘_z-i:

“lèt ._ "" ‘ " filma.“ 3 '

MICCO‘PAPERA _ruf PLACIDO gentiluomo‘

ilico _.Negoziante di Napoletano ,. che ira.

S‘essti , il qualeavm- in traccia di D. ;Ippa

' do s usata Chiaretta, zio a lui inéognitiiî

, ,’ , î ';'f‘:‘la*condu'ce alla di lui‘ per averl'que‘llo tra

N» ‘Î Patria. ta unaf‘fsjtawsorella . ' ‘

" Il Sie. Gennaro Luzi_o Il S:f.îîf?îusèpfie Plova«l
‘ f“. ' i

' ' prtmo Bufl‘o assoluto. 110 puma Trenore men,ì

'. il 20 ca_rarlere ._ ' ’

 

"D; APOLLÙNIOÎFARFALLONE, Barone

3. ,di.Terrasecca , uomo sciocco , e prosun- ‘-1=‘

tuoso, zio del sudetto D. lppazm, dailui.

3 non conosciuto . I ' ' ti:

. Il Sig. Giuseppe Trabalza; primo Bufl‘o.

là Toscano .. l}

. d ‘ ‘ I ‘

La Scena si finge nel Feudo di Ape/0111031.

nelle vicinanze. del. Gntigltfltt0 . " »-y
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Campagna .con Villaggio ,< e Palazzo .

di D. Apollonioé . ‘ " .

Placido , e Bettina , Villani Clic suonano vn’rj

liromenti per fefleggiare le prqflìme nozze del '

di loro Barone ; indi D. flpolz’onio dall’

appartamento infimo del Suopalaqu.

Bet.

. i t

“2‘ R che sposa‘il gran Barone'

Pb‘41 i
Corni , e cetre via suonate ,"

E con giubilo gridate: .

Viva pure ', vivaognor.

l'Apo. Cari sudditi , .e vasalli-,

' lo gradisco il grande'aft'ett'o; \ -

E sarò, ve lo prometto, ‘

De’ lor figli il genitor.

Bel. ‘ Quella mano , mio Signore,

Deh lasciatemi bilCl3f.‘

lApo. Mia diletta iorciiiera

i' Mi sai trop o incatenat.

i‘Pla. Col Bartm di errasecca

v. 10 mi vengo a rallegrar .

pipa. ' Ah poter del mondo mixero, ‘

' Lei mi vuol mortificar.

Bet. ( Lo scioccone non s'avvede,

Plal “2 Che lo’itiamo a corbellar. ) , .'

Apo. Che vi par, son io galante?

Bai. Pio. a 2. Più grand’ uomo non si dà‘

Apo. Via guardate il portamento.

Ber. Ha. 4 2. Fa (lupirmi in verità .

Ape. Con queiì’ abito sciarmante,

Con la telia ben frisata ,

Con la scadola dorata,

A \ 7 7 Pien
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Pieh di gioie, e pian di argento‘ ”

Alla ;posa “in conclusione . l

Yogho un mollro rassembrar. ' l

Bei. a Viva, viva il gran Barone, ‘

Pia. . _ Che non possa mai crepar .

vip. Fidi Popoli miei ( a tutt’io parlo ' i

Ed uomini, e quad;upedi ) ’ ‘1 i

Attesate le orecchie, ’ ». ‘ À ‘

Ed udite la noiira ‘

Ultima volontà. La BaroneSsa

Noilra futura sposa ’

Qui a momenti si aspetta;

Voi fiate ,tuttit ronti ad incontrarla

Con i firumen ', e sparo di moschètto

Due miglia fuor di quà . Partite; ho detto,"

Pla. Quel Contadino dice ' ‘

Che ha da darvi una lettera f

Venuta or or da Napoli .. ' ’"; '

'.Ap. Ponila sul ca elio, bietolone.‘

Chi scrive? _,, Pro rzio Farfallone;

Oli caro il mio. fratelli?! leggeremo .

,, Germano mio carilîimo,

Padron ,singolariflîmo ,

,, .Or mi bisogna prova

,, Del voitro affetto. ,, Mi comandi pure;

,, Sappiate che di casa mi è fuggito

Oli cospetto! chi mai?

,, L" unica _figlio mio, voilro nipote .

,, D. Ippazgo. ,, Al} ragazzo scapeitrato’.

,, Ho notizia che {ha "‘ /’

,, Per quelle vofire vicinanze: or voi_

,, P0.treiie ritrovarlo.. . E come ma: ,

Se non il sò di villa? ’

” V’invio il suo ritratto per conoscerlo.

Bravo : Dov' è il ritratto E L’ hai perduto;

Ah villan sci,opeflto ’ ' ‘

Ti voglio dissossar. _. . ‘ l

qu. Và corri , cercai .Vedi
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-r R 1 M_ _0.‘ _
qui di ritrovarla. ‘ via 11 Milano .

.ÎAj:.’Gi voleva » .\
I 3 Quefia disgrazia a farmi intorbidare "

Del vago viso il placido riflesso , '

‘Vò allo specchio a mxppormi adesso, adesso.ent.‘

Pla. ICOs‘ hgi cara Bettma .

- Jet. Ah Signor Placido ,

' Quell’ amante briccone

Che io vado ritrovanéo

-E’ quefio D. _Ippazio Farfallene‘;

,Pla. Quefi’ifìcsso è colui , , ' .

'Che in mia assenza da Napolufl- i r‘»‘

Trad'z , .c‘oìne1anfaltre mia serefla ."Ì'

Bei. Ah 1mditox.l.3cttina meschinella!

Pia. Non 't’ affligge: carina,

Che ma la (palla al; balzo mi è venuta

Di poterlo conoscnre , e ammazzare ,

E poi ti voglio dar xutto il mio amore; ‘

, Bei. Vi ringrazio di«.cnoxg , . ‘

Non mi ffè'daxurbjni ‘più bgrlgtg; -Î- -«

J’Ia. Ah furbettina4 , 'mimuoi‘îàr {mare .‘

Ah si mia befla facc » » N ;

Sarà mia la {tua mano; ' “’»Conscwcrò di speme un raggio ancora!

In un momento forse

Chi sà . . . Potri_a cangiarsì il mio defiinO,‘

Spero mio ben , "finché ati son vicino .

Rendi o cara a vaghi mi

{be}. seren , che m’innmmnora x

, Fà che -splenda un raggîe_ancora

Dell’ amata tuw beltà .

Ma tu t’ arref’ci 0 {bella,.

mttr’ora‘, epalpiii- x _, .

S’ accresce ‘ii-1uu dolore!

Frana le belle-hgfime

_ 0 cessa alfin di piang;re -,-‘1‘,",1,

‘._.,. " -0 mi trapasu il con. ' ' ’

. A 2
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’ -- ‘ 8 G E N A II.

_ Cfiiqrella , e Micca-u; \

Cfii. PEfÎ te , caro ‘mio sposino ,

Lascio pur le mie capanne!

' E venendo a}te vicino

Bel piacere "c'hB-‘s'a'rlà .

Mir. Con te , sposa mia carina ,

Sentarrimmo a lo Paese :

Vi che quaglia Settembrinal

Vi filo th6 , vide l-là . . .'-,

C/zi. Senti, g_enti J mio diletto; '::Il_mio»qir’ che cosa/fai ’m_ '.r «=.J

Mie. Vide ;'îridé“a chii’co pieno ‘ 3;

'Che nce fiace nzahità . .À,

Chi. Che ci fià! Mic,*Chc cosa fa".

_Cbi. fPer la gioia, ed il contento
’GiufìWcomeun“*mgrtellin0 ;- ._ i ‘

_ -Mà batteiadoî‘vtlppc tàv- cv 1; .n Ì‘; In \

Mm, Be pre]c_zza, che»mme sento i; ; f ; ‘

Nc"è flag tota d_è molino , ,-." ., _;f

«Eliè,f3’%acohe,'tacche tà. ' f! -

1 2. Ah loî{iîrepito più cresce ,

' -Più s’ avanza in me l’aniorc,

€a‘ri ,‘ cari , Va core a core ‘

 

f _Sem »re lieti si flarà, ‘ ,

"Chi. -Q1iahto‘ i flrada refla ’ ' _. ‘ . . "; .

Per arli'i’vaxre {al"tuo Paese ?: z-.,Y H,v;,, ._,,‘ ‘

'Mic. Gicja f‘fié ‘ . ;,- « (, i..'.;:;ì ' ’ ‘

Ajet'roppo' pressa, nuje mo .PYOPIIO avumno 4‘

Lassàt0‘ il tuo Pagliaro , f -1 4

E puofiecc ncamr'mno, ‘

ÎC/1i. Io flgnca sono. ‘

"Mie. E assett'eite , ca io cc_àm’ammasono .

Parlammo a mie. Tu sa)e.

Cara , ca Micd‘o Papera , 1o mperzona

4 so no poco geloso. \ J

0112. E che per quello? 9 . _

Mii: an te veo no pò resb:glxatelia; E

 

_W _\L‘. c . ''
:
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E non borrid io che s'è) Mercà'nte'

D’ animale lanute l: ‘ ,c ‘_ ,

Che tu pò m’accorzasse lo negozio. ‘

Chi. Or che mi sei vicino, con te solo.

Voglio scherzar. o n.-‘ ’

Mie. E quanno (lo lontano?

C/zi. Mi spasserò con quello tuo ritratto ,(

Che mi inandai’ci , e sempre io porto adesso.

.Mic. Tienelo caro chisso

Ca me lo fece fà da n’ Arbanese .

Che benneva aetaccaglie a lo Paese .‘

S C E N A 111.

Lindora da dentro, poi Placido , indi

D. Apolz‘oniq , e detti .

Lìn. GEnte soccorso a;uto

Mie. Ch"è socciesso e

Chi. lo tremo oimè .

Pia. Fermatevi protervi. (i) _

Ap, Cos’èfanto fracasso, Olà vassalli ,

Correte tutti, ed uomini, e cavalli .

Pia. Dov’è , dov’ è la Dama ,. che assalìtl

Fù da ladri?

Ap. Qual Dama?’

Pia. Ma che cose

Vedo qui a terra?

Ap. Oh cattera?

Sorte mia ti ringrazio ,

Queilo è il ritratto del nipote Ippaìi0 . _

Pla. Qui dunque a quel Villano 1' è scappa_to?

Ap. Qui perduto il avrà quell’ insensato. em‘r.mo.

‘0

A

’

A 3 8013- ,

(a) 51' vedono scappare due usafini , i’ uno da

quali seguito da Placido con piflola ,' si npar_a alle

47mila di Micca , il mcdcma atterrito si solluppfl

44 quello, e fugge . Placido lo siegue , Chzaretm

m quq/fo scappa. per_«ltraparte , vascandole 4 far-

fa 11' ritratto di chco.,

1’

(
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S C E N. A IV. \ '

Chiaretta, indi Lindora con un servo.

Mi. meschina ove vado? che disgrazia!

Ho perduto lo sposo, .

E il suo ritratto ancora .

Liu, Non è eolici Chiaretta?

C/ii. Oli mia Signora

’ _Voi come qui? che fate in queflo loco?

\ Lm. Vengo per isposar D. Apollonio

Baron di quella terra, il qual mi dicono

Essere un scimunito; onde qui venni

lncognita a mirarlo .

Tu lo conosci? i

Chi. Oibò , se in quello loco

Io sono di passaggio .

Lin. Oh bel pensier mi suggeris’c_eil caso!

Chi. Che mai,2

Lin. Vò che ti fingi

L’ iflessa mia persona.

Un abito de miei ti addossètaî ,

Da sposa qul verrai,

lo da tua Camariera ,

E se il Barone è come mi si dice,

Di corbellarlo il modo troveremo .

Uri. Ah che dite Signora?

Lìfl. El] via cara Chiaretta

Lascia pur fare a me; non far che io sia

Nell’ infelice fiato

Di 'prender per marito un insensato. x.

lo vo per mio sposim)

Un vago giovinetto ,

E a quanto mi vien detto

Vezzoso lui non è . _

Che se la sorte barbara }" _

Ci vuol soggette tanto,

L" aver un vecchio accanto

E’ troppe-crudeltà .

_Voi donne che tenere

al“

S

  



  



  

'A‘p. Fermati. briccone. ‘ .

Servi, Vassalli, qui correte tutti.

Mic. Telicmonia volla .

Ap. Che si arref’ti

Il mio nipote D. Ippazio è queiii .

' .Mic. Tu Che me cunte?... io

Ap. Sta zitto . _

Ti sembra cosa buona } _

" Andar cosi vagando per il mondo?

Tuo Padre disgraziato

Per g_re, per te si trova disperato.

Mie. Quel patrc? .

.Jp'. nieghi ancora?

Ilentro di un ‘nero carcere

;7 ÎI‘i voglio far morire.

' _MJC.IOl; mamme-ne. .

“ Vi.v lauto guaio, faciteve capace ...

__4p} Sia zîtio . Finché dura.
i Quella ma frenesia /"

. ”‘%5tzr;zi a pane , ca acqua .‘

jàéM:c./\Ag\rassmh l _ '

è‘pe carità , Cl]lfiî0 è no Z:lr°.

Ap.jè&oi , sù caminate ,,

serratelo bene.

-Mrc; Cl;ià , fermare . .

( jlèììltllè che 111’ è succi'eso? "

  

‘ 1Cl1i o vò a forza che Ile sia nepote ,

l'Sà-“lia chiavato ncapo, e Si non di»0

V mmc vò isso, me la fa la botta.

ègnammolo mò, che le llò sotta.‘)

, fene , che risolvi bricconccllo?

., > le. Ziè Bellonia mia 7

U Me schiaffo a piede vuof’ce;

‘,I#‘Scusareme si maje aggio mancato >

lofi’non. m’ era de me troppo nlormato .

Ap._E ti sei ravyeduto? '
.

‘ {\

M:c.L che te pare?v .

Mo me voglio là. mauro ;, aggio no Zio

L
I
1

  

  

quanno maie .. 1

Che v



.

.-.=
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Che non mancamentanno ’

A io trugli0 de Vaja

E’ proprio xaggarbnto, ,

Ap. Sorgi , sorgi non più, nipote amata.

Vieni tra quefta braccia ,

Viscere del mio seno;

Tutti ti osservo in faccia

I miei poi’cerior .

Hai gli oc,chi di Porcelliu

Parente nofl:ro egregio,

La_ bocca di Macrobio,

Che di ‘mio zio fu suocero ,\

LHVfK'OI'IÎC di Cornelio" . ‘4

_ V V Bisavo del ‘nofiro avolo ,y ’

i; ‘ E il naso di Colagnclo

Il fu mio genitor.

Ma tratti hai molto ruvidi,

E vò puliri‘i or_ or.

Sù la tefîa_, giù le braccia ,

Spezzg,-in fuor quella gambaccia ,._

Teso tesQ via passeggia

Con scioltezza , e gravità .

Eorma adesm un beil’inchino,

Guarda a me come si fà.,

BraVo , bravo nipotino ,

Se.fiarai su que&e prese

Con un taglio alla francese,

Gran.figura si farà . vigna;

S C E N A VI.

Placido , Belàimz , e Lindom,, poi Cfiìaref_la.

nobilmenfe uej/fila , con seguito di servt.

Pia. HA quasi un ora che il Barone è _andat°

Per far, che si ritrovi D._I»ppauo . q ‘

E ancor non è tornato .,

Bei. Venuta è a11’ impensata

La sposa del Barone, c,f’cà chc‘fniminw

Rea‘chè lui non è andat'a ad incontrnria.

SQCQQÀOQI concertato _‘

‘ ' ‘ - ' ' A 5- 651..
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(Ai. Dov'è , dov’ è quel tocco di bir50nc?

Pia. Mia Signora vi priego

‘ Ad adoprar» un pò di flemma.

Chi. Oh Dei!

Viene una sposa di persona a palla,

Per ritrovate u scimion di sposo, ,

Ed egli il masca zone

Neppur si rompe il collo ad incontrarla ,

E lei mi dice flemma ‘.. Oibò. vogl’ in

_Guerra , firaggi , fracasso.

Lm. ( Quello si che per me può dirsi spasso. )

l’11. Eh !_ Bettina il Barone .

Be{. Stà chiuso in una camera, e non sente .

(fil. Numi del Cielo, e qual affronto è quello !. .

Ber. Giù la collera via . '

Chi. Non mbseccate ,,

E da me ne fuggito. orridi moflri ..

Bet. Salva la gamba .

Pia. Andiam per fatti nofiri . viano.

C/zi. Eh cosa ve. ne pare , è andata. bene;

Lir}. Viva la mia Chiaretta .

6111. Ma parliamo _

Un po de fatti miei . Di mio marito

_“Avete avuta‘poi novellaî

Lm. Zitto

Che vien gente di là . Sarà il Barone .

Chi. Catteral qu‘x adagiata

Fingeiemo di (far infuriata. (a) \

[SCENA vu. .

D. Afdîonio , e Micca in abito nobile , e detta -

zip/Vieni nipote Ippazio che" son guax_.

”)_. Andiamo ad incomrare la tua ma.

1

" “ Mir. Chiù zie? E che bonora de lo zio

  

Se n’ è spelata Patria.

;»î Ap. Si la mia cara sposa".

, Mm. la. de Moglierema ‘

' "" ' ‘ } Non

(a) Siede di spallg al’laro per don. vengono D,

Afollofii0, e Micca. - _

- "-n.=u.,-‘
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y Non se ne parla .

Ap. Eh via scol’cumato ,

fi- Or già sei uomo di pensare a Moglie."

Mie. Vi comma Ziè Bellonia

Và appuranno la nicchia

D' ave n’ uocchip ntorzato .

Lin. Siete il Barone voi Padron garbato?

Ap. Per favorirvi'.

Lin. Avete fatto assai ‘.

‘ Ecco la vofl*ra sposa che di sdegno

Là freme ,' ed ha, giurato,

Che il primo ad incontrarla avrà un ceffone,

Io scappo via , ( Che ciera di babione ) via.

Chi. ( Oh poverino 1 in vece di sposare

Dovrà ammattirc. ).

41% Via nipote Ippazio

. A baciare la mano andate il primo.

_ Mie. E che buò che me mena-a me il cianfrone?

Vi comme si deritto ,. faccio passo.

Ay. Che timer hai codardo? ci vò io. (a)

Eh Nipotino Ippazio.a

Mie. Che t'ha ditto ?,

Ap. Non sò . Và tu adesso .

Non temer flò qui io . ‘fl..-. y

Mic.. Oh , e" che d"aje ?'

Pe na femmcna triemme? .

À Mo ncè' parl‘ io , gnorsì . Q)e: Ziè Bellonia.

Ap_a Che li dicefìi ?.

Mm. Cose '

Da far s_mogliar un Toro . Fatte setta,

E-falle una parlata con la. bocca.

Ap; Bravo ,, 1m piaci , pensi. con la tefii,‘

{indiano tutti e due , ‘

Mm. Ottimamente ,,

(la essa pò ncè soma co le mano . _

Ap. Signora con rispetto io vengo a lei

A 6 '1'

  

Per

(2} Si arco/fa a poco a poco a Chiaretta Cq/Zg' ;; _ _

muove, ed egli fugge . ._,{_,Ì ,
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?er poterla inchinar. ,. .: ( 'Z ‘

Ch1. Olà chi sei? (a)_ ; . {.., i I » f_._- »_._ i

- MC,J‘HÙSCth2 ,che;mai vedo! ) l

Mie. ( Che,d’_è chell_o'i in ‘Sèifi0flîktgà . )_

Chi. ( Egli è Micc’o)’ ò’pnr-travedo? )

Mie. ( E’ Chiarella . . ._ oh me Scasaiol L ‘

Ape. (- Perché queiio ,sì_smarrito?

Perché: quella Si perplessa? )

Chi. ( Come or và Cosi vel’rito E?)

.Mic. ( Gommf -è sposa ,, e Baronessa? );

Ape. ( C0sa avvenne io non l0‘30 ..) " -

_-+,,Chi. 2( Ad un caso c0s‘r llrano - - "_;

\ r' . _ 7
“'“'fl*"c’ Tutt"oppressi 10 me ne‘llò . )

Ape. ( Il‘ mio viso Y ha incantata :

, ' ( A parlar conunc1ezzò_ . ),

‘; _ ' 'Come un cane osseqrppso

  

 

 

i' i ’ Colla coda del rispetto » _

; } -Si dimena il voiiro sposa 1 i

’ r . ‘ > _._Per avere un pò di alieno;

,' Dch _m’accolga , o cara Dca,, l

-" O ba;ando io creperò. ' l

' ’* Mie. (. Non risponncre, ciaferraa, ;

'i - Siatre zier , e filaiella. ). , ,

j,’ {/ , Apo. ( Mia sposma cara, e nella” v ' ‘

Ì;_/’ _ ClTC susurra quello làf )y » '
'

\ 645 Con calore_mi vantava «

‘ ;.Î (Lzei’ca‘ rara sua beltà. , ; _} s

; } Apo. Mille grazie , nipotino . _ \f 1

3‘ M_ic.;; ( Vi che sciorre! che delfino} )- i

,, Ì-V Chf. l... Che accidenteinaspeiratol ). r» "i ‘

j qu.,_fiDeh mi dia’,,mio beneamato ,; \

_ ' A baciar la_yagai mano. ._I. ‘ .‘

"".-_ ch. Olì mmalor‘al. . Lassa. canp ._.. , .

Chi. Apo.,; 9..Ma che, avere non elisa? l

' ‘_'1 Mio. ’ Lo .fccà flrillo pe prejezz&’ I

f'i : ' ' ’ U Del

. .('.i); Si-al:m c_mg_ _fqrid, ed igzcontrandosì con Mio

c,o rg[fmio hmbidug soipresz._

A

_ù“î‘m ,'.M"-.d .'
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Della lor felicità. “a \

. ( Gana , perfida. ,‘ zellosa , .

T’avaraggiqda scannà . )

Chi. Î ( Furfanto‘n di quefia cosa,

Poi li conti avremo a fan )

Ap. Ma che assa tra di voi, ‘ .“-‘:

Cosa iîate a borbottar?

Sono certi accel'lì interni

Che ci fanno_ consolar.

Chi. (Più che rumina la mente . . ‘_

Più"s’avanza il mio sospetto

Mie.

 

 

1 -

M136. ( Bene mio che filatorio

Che carcara tengo mpieto,l )

Alzo. ( L’ uno torbido minaccia ,. -

L’ altro freme .,. e mofira orgoglio. )

a 3. _( Qqci‘c’ intrigo , quel? imbroglio

Mi da molto da pensar . )1 viano.

s o E. N A; VIII.

Lindom, e poi MÉCC'Q .

Lin. Ora io molto 'cnrmsa di sapere

Cosa fece Chiaretta col Barone ,

Ma Chi sarà. queiì’ altro ?' '

Mie. Oh me scasato! ‘ Î

Chifie addò pciia se songo fonnate .

Ascite, ccà briceune .Lin. Eh mio padrone ,

Che chiasso è qnefìo, _cosa mai volete?

Mx. Mogherema che cca {là traveiìuta .

Lira. ( Di Chiaretta è lo sposo Oimè , fingiamo )'

M_zc. Mmè l’ha farsa la cana a primma botta .

Lm.. Fermatevi . Che andare afi‘af’rellando ?‘ .

Di donne qui non vi è che la Padronag..

(E. la sua cameriera,che son; io ,. .» '

Ella è sposa al Barone,

Dunqus'di me parlate caro mio.

Mie. N’zomma dint‘allà casa _

- Porzi» le gatte songo apprettative?

Oh c;ncaro mo sie;t0 ..
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Lin. E cosa è queiia? '

Carino il troppo amor vi ha dato in telia.‘

Ma vi dico bei bello, e colle buone ,

Se fate il gelosetto con la sposa,

Se non uscire adesso fuor di casa ,

Qlfgfio fiile‘ è per voi dolce marito.

‘ ‘ Serva. divora. ( Già m’ avrà capito . ) via. .‘

Mie. Qhefia me parla ncifem , e menaccia l

La cosa n’ è leggitema : ' ‘

rÎ°‘I‘/ijpè vedo arravogliato= l

- 'Dun’ a la il:oppai comm’a pùllicîno ;

, s o E N A '1x.

Chiaretta , indi D. Apollonio'con Placido , e detto.

Chi. T"Ho ritro'vato alfin caro sposino .

Mie. Ah fauza nrapeehera , ferma lloco . . .

Chi. Che cos’hai ?. pian un poco . ..

_ Mie. Mo iammonclenne , e contame lo ntrico.

Ap. Eccolo qui, vedetelo . . ’ '

Pla. Oh henvenga ,. benvenga caro amico .Î ‘

Mie. ( Bonora lo fral5utro ' '

Se n'è tornato colo Pertechino . );

Pla. Siete voi D. Ippazioî

Mie. Così vogliono»

I miei contemplarivi .

Ple. Che amoreggiafle in Napoli"

Silvia Biondini; con: il finto nome ‘

Del Marchese Pandolfo? , .

Mie. Pantofàno gnorsi. (' Crèpa- bnccon_a.f ‘

Pia. E sotto il nome di MOHSfi-{Fi'336h1glll 1‘

Daiîe parola di sposar. Orrenzxa .. _ 4

Mio. Pordenzia gnors‘r. (, Mpesw arreventate. ‘)J

Pia. All'una, e all'-' altra poi. ’

Truccaiie , ed. ore ,, e gioie ,. e ne fuggifì:

In Roma? ,

Mic. Chiano lloco .>

Pla. Dove vi siete finto

Un Cavalier Scozzese , ed ingannando

Diverse donne, con un- gran botnno v

- e

  



  

Ve ne siete scappato

Di nuovo in Regno .

CÀI. Oh che subbisso!

A}. Che precipizio!

Pla. E v’è di peggio ancora . ..'

Mm. Oh , guè . . . che me volitc fa venire

Mo na freve malegna .

> Chi. Vieni qui traditore.

zip. Vieni vizioso ìorco

Ignoto figlio del tuo genitore;

Mie. Vuje che decite. . . aspetta .‘. .‘

Pia. Perdonate: aitri conti

Deve appurar con me.

chi. Mi compatisca

Ho da dirli un segreto , una cosetta .‘

Ap. Scusatemi con me deve discorrere .

Mzc. Sentite ccà .

Pia. Queiì’empio

Da me si deve uccidere.

.Mic. Q1anto vi dico.

Chi. lo voglio

Fracassarli la teiìa.

Mia. Gomme tu pure parie.

Cfii. Io sono la più fiera tua nemica,

E voglio far per tutte la vendetta,

Da me birbante ogni tuo danno aspetta ;

Mie. Sic-me torca, siente sgrato

Siente Cielo , abifli' udite,

Ali ca songo disperato

E non saccio ch1ù parià .

Numi . . Dei . . mmaiora. . odfiio . . ;

Srèlle , sorte .. . fato rio . . .

Se, se sci, se se, sa, sò , \

No, nò no, nò iì‘, sì, sì, sì.

Si, si, ma che , chi, chi chi chi.

Chi, chi cò quà , quaraquaquà ..

Ah ca me mbroglio

C' arravogiio non se sa.

1

, Coni
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"’ Gomme birba tradetora. . } : - _

Ccà te trovo mmaretata >_

Me iiò zitto , e ila varrata '_ \ ‘

Tu m’ arrangh: proprio ccà. \ '

;>_ ‘ , Sposa boia ,‘ ed infedele ,. a)

i; 4 . ‘YÌ€CClIÌO fauzo ,, e tira piede

.c _ ' ' Stà fecozza si ‘crudele -

"‘ Non credeva d’abbuscà..

Bene mioca già la capo

Vota ,, votarcomm’ al mm

9; - ‘ .Sceiiiie,abbàscio ,-e saglie ncielo ,

Cadè“sòtta ,y e pbace nc0ppa ,

S" è alluniinata comm_’ a fioppa.

Che pe l’aria se ne và. .

Ap. Oimè quello Nipote del demonio 9

M’ ha portata la guerra nella casa " . 1
Che farò ! che risolvo !v oh che ruina.’ ; l

S C E N A X. “ Î

‘ Bet{im , e detto a l

Bet.Slgnor pietà di quei’ca poverina. ,.flq ‘

: Ap. Che ti avvenne? cos' è? I ‘

3 Ber. Voflro Nipote . . _ .

‘ ‘. Con il finto preîeilro di sposarmi.

Mi hascorticata viva. ' i '; _ l

Ap.-Dithi un pò quali Padri '

‘ Tè» vantia mondo tuo?

Ber. Solo un fratello

-Ho io, il qual si chiamaMicco Papera,..

Negoziante. di Sessa . v ‘

Ap. Or s’è così per togliere ' ’1

\ Q_uefl’ assedio di donne a mio N:pote,.;

Voglio che a te Si Sposi . -

. ‘ Và ritirati dentro, e la m’ aspetta.î

' Ber, Sì Signore , m‘ inchino,|c corro in fretta .‘

./ , vC-ENA‘XIÎ

7 6/:Îaretka (14 una parte, Mirco dall’ altra , _rd::t_to.

Qaì‘ appunto il Barone . Per miei fini

Vò ,scguitarc a fingere 3 . '

,_ . ’ Msc._

  

  

\
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P R I _ ‘ .‘Mie. ( Eccotella M 0‘ ‘

Nziemo co ziè_Bellonia. ) "-*‘

Ap. Qui voi {rate i

Mia diletta sposina? ah compatite

Se quefio matto con i suoi dissordi'ni ,

Fece SC0mporvi , perché lui. . . sù prei’t0

Cerca perdono .

Mie. Adesso mò.

Chi. Eh via ,

Che non importa;

Ap. Oibò cerca.

Mie. Cercammo..

Chi. ,Anzi lei.

Mie. Anzi lui.

Chi. ( Voglio_ svisarti se colui và via . )

Ap. Bravo N1p_ote bravo . Or sappi adesso’,

Che 'per farti ammansire , io t’ho apparato

Con quell’ ultima donna secrtitatî.

Mie. Tu che bonora arrunze

Se pò s‘apè.

chi. Spiegatevi migliore.

Ap. Dirò? voglio che sposi

Una zitella zita, - ‘ -

La quale è qui , e fu da lui traditi?

Chi. Con tutto il mio piacere. '

Mie. Né? e io pure

Nc’ aggio sfizio.

Ap. Fra tanto

Vi fate i complimenti

Vò a scrivere a tuo Padre

Tutte le n0vità . Mi dia licenza,

Cara la sposa ‘mia .

Chi. Và pure , e pensa

Che reco viene il cor.

Ap. Ah, per esprimervi ‘

La tenerezza mia, io sol non bai’co .f via;

Mie. Io me fiò .rosecanno n' uosso mafie .

Se n' è. ghiuto... ah cajotola ,

/;

  

Affi
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Arma di baccalà . ..

Chi. Ladro assafliqo ,

Voglio cacciarti il cor.

Ap. Piano , fermate ,

Cosa diavolo fate?

Chi. Son complimenti fatti con viveua,

E pieni di esprei'fione .

'Ap. Vedi mio Nipotino quanti onori. mira.

Mie. Sopra Capite tengo i suoi favori.

\ Ma siente a me ciaferra , tu non 'tire

A farme esse acciso , pe fa maiìo

\ Catenella , e paitora co fio sdornia?\

lì;ha io te lo_ iarraggio

ortare a mo n nna .Chi. E cerchi) fartiga

Ragion di più? vorreiìi che ingannata

Come tam’ altre , e tante, me ne fiafii.

Con le.mani alla cintola? ah crudele

Non lo sperar, vò farti

Pehtir di un sì spietato tradimento.

Mie. Tu che me cunte? '

Chi. Non parlar , che a pezzi

Ti fo quel brutto viso . “ '

Mie. Aiuto , ca mo appriesso ncè sò amso .‘

Ah. Cos’ è , cos’ è .

Chi. Col caro Nipotino

Di già mi figurava

D' essere accanto a te , sposin vezzo ,

E mentre che esprimevo

L’ ecce’sso dell'amor che al cor io sento

Divenni fuor di me per il contento .

Sol per te mio dolce amore a D.Jp.

Sento -il core palpitar .‘

Traditore il mio furore a Micca.

Or vedrai che saprà far .

Caro sposo. mancatore

Va ti scofia via quà .’

 

/
Che ‘
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Che bel giogo! a poco a poco

Saran matti in verità .

Cari amanti, che vedete

Quante pene reca amore ,

Non togliere al voil;r0 core

La sua cara libertà.

8 C E N A Ultima.

D. Apm’lonio , Micca , poi Lindora da parte ,

indi tutti secondo occorrono.

Ap.QH tenerezza , oh amore , o cosa bella!

Soi‘ciemmi Nipotino , che io già cado.

Mie. ( E. non fa, che te rumpe na mascella. )

Orsù mo proprio voglio

Le base dichiarare

E ccà le furche s‘ hanno da chiantare.‘

Signor mio riverito.

Jp. Cos’ è ?

Mie. Lei sa chi sonoro?

Ap. Certo. Set D. Ippazi0

Il caro mio Nipote .

Mie. Songo il cancaro

Che ncè fiengina a tutte duie. Tu oie

Si diavolo per mè? me vuò de filo

Fa passare no guaio proprio de core.

'Ap. Olà servi accorrete , servi , servi .)

Mie. Zirto , chià ziè Bellò che bonor’a;eî

Subeto iaie aggente?

, Ccà se pazzea che robb’è?

Ap. Oh bene

E dillo sulla prima;

Che quando mi si dà l’occasione ,

Son anche un burattin, un gran burlone;

Mie. E biva ziè Bellonia. Damme un oscolo;

( lo potesse pigliare ,

Pe bia de i’trataggeniiiiii . )

Ap. Allegramente ,

Mio dolce Nipotin0.MIC. Allegramente .
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Teccote flauto vaso; orsù te)7vogli0

Contare un certo fatto . a‘ 1 . '

Che pe la maraviglia ,

Avarraje da chiavà de faccia nterra.

Ap. Bravo ,”’ci avrò piacere.

Mie. E siente buono. 7

Ap. Con il più enorme impegno.

Lin. ( Ah furbo ,ma ti vien corto il disegno.)

Mie. In un Paese Anonimo -

Vi fu cert" omo uidam,

Il qual per sua disgrazia ‘ ’ ‘ ‘

Volette prender moglie '

Stà attiento ca le doglie

Principieranno mò. - ‘

Capisco già lo sò. .

Ma serve per mia-regola;

Spieghiamo sul principio

Quefi’ uomo , era uomo mascolo? .

E circa poi le doglie ' f;_ ’

Lui l’ ebbe , o pur la moglie

,Pria ch’egli s’ ammogliò.‘ ' ‘ ‘ ' =

Mie. Tu’ troppo sapé vuò .

Padron riveritiilimo ,

1;.

Sbrigato il fatte feila, “ i_

S’agguanta la Madia, ‘

"4 Se la carrea co isso ,

' Ma venne un certo aggrisso ,

E lui se la filò.

Capisco già lo sò.

Filar lui non doveva,

Se la Maefia aveva ,

_ Perciò l’ ecbliiii venne

"'-'« Nel tempo di Nasone,

E l’ uom il suo calzone

_ Di nuovo ripigliò

Mie. Capisco già lo sò.

LM. Signor ‘D. Apolloni0 \

  

Di quà venite subito . ‘ ""

 



Ap.

flfzc.

Ap.

Mie.

Ap.

Jh'ic.

JlIic.

A),

Un.

Ap_.

MIC.

Ap.

Lia,

Ap. «

,MÌC.

Lin,

Mie.

Ap.

Mic.

Mm.

AP.‘

Mm.
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Vi cerca da per tutto

La cara vofira sposa,

La cosa è premurosa ,

Ma cosa sia non sò .

Corria;no adesso in fretta. . .‘ ‘

je troppo pressa, aspetta,

E siente, ca la oria ,

E c0sa da (lordi.

Spicciamo s’ è cosi,

Or dunque il poveretto

Già Rava in quef’co anfràtto. . .

Capisco; adesso il fatto '

Comincia a farsi serio .

Bravifîimo. Se ncomra

Co la mogliera gammet‘a,

Che fica tenenno nfrisco . . .

Il vmo , gia capisco.

Gnernò .

Come ghernò ?

Signor se non correte

Cof’mr assai vi può, À

Adesso .

Siente ,appricsso. , ,'

Sentiamo _. ‘. À.

Sù venite.

Or corro._.,

Ma- sentite . . y. _

:Xîenir volete , o nò?

Oim€ che precipizio

Che cosa del diavolo . . .'

lo mo de filo cancaro

Lo tutto voglio direte . . .

Non sento più col fiflolo .. .

lo sò l’ amico Cesare.. .

Non me ne curo un Cavolo. ..

La moglie mia masauda . ..

Finiscila , finiscila. ..

Ncè tene a tutte nfrisco. . .
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Capisco, già lo sò. “" ‘

Mmalora 'fatte sentore ,

Crepare tu mme vuò.

Più sciocco , più ridicolo _

Trovarsi nò , non può . mano.

Donzeliette che fate 1’ amore ,

Stare accorte nel prender marito

Se incappate in un barbaro core

Notte, giorno vi fa sospirar.

Sola , sola ne vò poverin‘a,

Col pensiero di prender marito,

E se adeSso divento sposina

Tutta lieta vò sempre scherzar.

D. Apollonia, Micca, e ditte.

Qui siam noi, mio bel visino

Per sentir che cosa vuole a Chi.

‘Vieni caro Nipotino ,

La tua sposa afferra là». _ _

’Addit'andoll Bettina, e cg/fb_ro ml ravvi:ar.fl

rq/Ìano sorpresi .

( Mio fratello! ‘) Mie. Chefla è Betta!

( Uh che incontro! ) Mia. E comm’ è ccà-2

Ah ca songo’ arravogliato

Sò traduto , assàsstnato ,

Co (là sferra malandrinu

-Ccà te voglio scortecà. 1’“ ’,'

Và per isguaînar la spada contra Betîrfll’, 2_MNI

nacciandolo Pia. con una pglfola rdfiz‘immobrle.‘

Pia. Ferma olà , ferma Villano;

Lascia quefi'a , o che 1’ uccido ._

Non tirare , andare piano ,

11 è già moglie , ed io lo .sò:

Ah sofl‘rir più non mi fido

Cosa ditc'Paà'ron mio? 1

La-sua moglie ;s<in pur io ,

E vedermela saprò.

(‘ Che disgrazia , o.imè che affanno

L’ Idol’ mio" perduto ho già . )

l3ef.

Hp.

Ber.

Ber.

"t ‘

Ap.

C/li.

P14.

A;À..._’«_iekA
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_ P I O.‘
Ber. ( Ho timer di un grave danno,

tremando il por mi fià . )
Cfii. e meschina guanr’ inganni

Quell’ ingrato
, oh Dio mi fa! )dp. ’( Or chi figlia ,‘a ri tiranni,

e più moglie non ci fià.’ )

Mie. ( E spassateve _malanne

L’ uno vene, e l'auto Và. )

"la. Ma Ii ‘
msca ogni contesa

V1em -mec0, e non parlar. 4 Ed.

Mzc. Ah canaglia lassa ceà.

Ap. Queiia e truffa

  

  

manifefia

a mia sposa vò sposar . prende C&j«.‘
Mie. Ca te sgargxo, non terà . '

°la. Vieni meco. Mie. Lassa chefig . J

“1.:. on me vieni. Mie. Ferma ccà

Ziu. ua_l rumor.‘ eh

e cosa avete?
Via tacete in carità .

Ibi.Bet. Queiì’_è matto, queii’è matto

!p.P/a.a4 Nò, che dubbio non vi (ìà.

Mie. Ma si si
erro , si me mperro

I 5. Scofia, scofl‘a
11|

/

e non parlar. 7 >\\Ma. Cie sconquasso , che fr_acasso. . .‘ “’ ‘ \ ‘ “

I 5. Lungi, lungi, ferma là _.

Hir. No grociello, no fraeiello

Nc'ha a nascere mò ccà .‘

Ah la capo comm’

Fitto, no, voi

o mme lanzo . .. mo mme lasso,. .‘

Cehiù non saccio cl .

Guanto, guatto, a , a passo,

Vò sbignarmela da cc‘ .

5. La sua refia come a ruota

Gira intorno, gira , gira . . .

Già s‘ infuria , già s'adira . .-.

Quel òhe far ' "
\ .

a rom

a , -vora f...

t

V , a passo , a passo
oyh_o 2;“.darmene diquà. '

Fme dc/Y' Ano Prima . A F-.

4
\
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SCENA PRIMA.

D. Apollonia con servi, oi Placido , indi Li”.
dora, ed ilgfillie Bettina. ‘

Mp.N0n c' è_ che far? Guardate in ogni buco.ti

Ah NipotinO Ippazio maland-rino , l

Dopo aver mezzo mondo rimiltato,

' Sei insalutato ospite scappato.

Plg,' Alle corte Signor D. Apollonia

Se D. Ippazio qui-non si ritrova

Duellerò con lei;‘

lo debbo vendicare i tortimiei .

Lin. Signor D. Apollonio. La Padrona’ i

- Da voi vuol D. ,Ippazj0 a tutta fretta

O darà..nelle furie. Ap. O-che disdetta!

'Bef. Che_ colpo inaspettato. \

Pia. Cos’hai Bettina? ; ‘ _ * .

Lin. Parla. ' .

Bet. Per evitar un ‘pò tanti sconcerti

Sono uscita pocanzi ,

Quando verso la sponda _ 1

Del Garig,liîtno. . . oh sorte . . . ho ritrovata

Voi’tro Nipote' . . . oimè . . ..morto ammazzato,

Lin. Oh ite1l_e .' Ap. Oh, caso duro.w

Pja. Altri fece per me giuita vendetta .

Lia. Vò dar queita notizia alla-Chiaretta. efitra‘

Ap. C0sì dovea finir lo scapeitrato ,

Ma s’è per me capacitar mi voglio ,‘

Sono uscito coal da un grave imbroglio. entra.

Pia. Consolati Bettina , alfin potrai

Liberi a me donar gli affetti tuoi. ,

Ber. Con uomini non voglio più intrigartni .

Pia. Di me dubiti ancor, aitri tiranni .

Bei. Temo l’ infedeltà, temo Ping-anni . entrani

SQE-.

 



  

_’ fi "7'T/ "" -SECONDOJ ' 28;: "ìi

S C E N A l_I-._ “I

I. 'Apollonio , Chiarettg. Ìì‘-,Lmd0fg

Cdp. Onsolati mia gara, e ritmo amormo

C Guarda come ti Corre‘i_sempfe appressg

C/zi. Parlar non vò' d’ amore per gd;;_;g . '

Li». Non fiat<; a toimcntarla ;;r _\ :.g _ _ _ ì

  A - Ma o o !_ \'\\b .. . ”' H . )

C i. Oh che fiott0.‘ '_ -, . . -_;<:«.‘_, ’ '

Lin. Via finite_,. ’ . î_ ‘ ,-; i ». 1) l

tip. Parte 311' 1fiant_e ,-ma vorrei soitanttv‘ V . 1
Sa ex, se a me _v1emo \s __ il :

Vi sentite. . . -c-he sò. .' nquakhcigricciote.’ j l

Chi. Sento solo Ch€ysiete un, seccatore _l

Lin. Ve 1‘ ho detto , ora fià con altroffin 1efig;

Via lasciatela in pace. « mi» « -

’42. Io voglio solo , ‘,f,-:Ì

Da quel labro una mezza paro etfa ;.‘î

Chi. V’ amo sì, ma partite a -tuttafrettaî

Ap. Oh giubilo , oh contento.Lin.-Enon partite?

Ap. Subito. . Eh. . vorrei farle uri-complimento.

Lia. Ma che sia breve assai. ' '

Chi. Oh che tormento!

,, Se tu sos ifi; anch’ io "‘... x.

Caro bell’i 0] mio ì "Ho jnteso il core in petto; -‘

‘Ho inteso, ho inteso , ho inteso

Ho inteso col malanno ,

Che pena, oh Dio che affanno ,

_ ' 4 B “. IL

Ap, Mia rara farfalletta. _ g: "r ’

Di uefie mie pupille . l’5 ._ - ‘r

Sò 31C_13_ fiaccoletta '-. »:_;: . ‘-;’_"g ;ììì 1

_ _. Le penne ti brucio. 'î‘ J -‘ [

Che mille pene, e mifle '

Tu,sqifri, 10 già‘losò , l

Son pronto , e troppo adessòg;: . ,î

Buongiorno . . . con permesso ' » Î ' ’

. a Ma un altra paroletta ‘î'î‘ j .. i .1È‘Î (

Mio bene_ ti dirò. ? r.,,_...i“ ,

l
l

 

  



.Î/ / "'"à fifa-['1fri I.,‘,’_ _v__ _v 1

La “fila? 8041: avara ,

armrdr più non Può . ’

’ malati mia cara ..1,

i s tafd1 _ "‘

a _ I -:" 1 f. _ Q

5 C E ' N A nn ‘ .
_ Cfiiar_etta 5014

, Ccot: alfin .Ch' |

- .raretta " ‘ ‘

e già sei divenuta vedovetta! “ ‘

Or che‘_risòlvol oimè’t‘utto ho perdùtof- -\ »1

Misem , _a che m’ appiglio! empi‘o delfino.“ l

Tanto ,1nxodio ti far,;a _al voltfli ' . ‘

Ridurmi in tale frate di tormento / _ “

. , lsmanie in_ seno - :

Pietàfrrovafiî almeno ’ . l

. Barbanor 'ror, »- i

Ma’aarà’îardo il pianto ,‘ ' l

. ., ' sarà vano il duole , ‘'yl Fra tanti affanni intanto

H Sento mancarmi il coi. wi'rl;

. ' -°*"’ , C A
. , !V.

-; Miqco ; Jqpa @ollonio, _
ÌIÎÙ.COIT|chÉ 1ie quatto-ter-ze ode s’cayenze

, M’ha portato la sposa

Senza poté ureilarm_e il capitale.

Alomanco sapesse addò mmalor;

Se \sarrà mperrosata,’ ‘

?e certo Gnotezio l’ha zefi‘onhatfl. entra .0N€fv

'Ap, Cattera.I _io son confuso! la mia sposa _ ‘i

Più non ritrovo . Ali che il mio NIPOIC Ippa219 ‘

La tsatugò_per certo. Ma per Bàeco «

Non può ngarli che sra fiato ucciso,

Da lui ne voglio punto, ho gli! deciso. entro.

JI:_c. Alt va non aggio chiìt speranza affatto . .,

L’ aggio perduta tonna. '

a se aggio dint‘ a {l’ogna zia BellonIîa ha

ammaturate ,

  



  

L'ha da caccià , si mbè l' ha digerito ,

'ÙTTP" f

sÈconno: ‘fi

'Ap. Sposina eara.. dove seimia vi _‘ ?dg dentro.

Mir. Gomme chiagne lo Micce. ' |

’Ap. Sposa, sposa. da dentro. " '

Mie. Che malora de viecchio= apprettativo .“ - ‘

Ora dammole ncuollo..Ap. Tu sei vivo?. _

Si avvia' , e viene sorpreso d' À?01102210, che usceiri

Mie.

Mie.

Ap-Ì

Jlfl‘r

Ap.

Mm.

’Jp.

Mie.

'Ap_.

Mrc.

Ap.

Mie.

Ap; \

Mie.

da 1’ afl'èrm, ed' attacca il’Duetta .

Ferma Nipote indegno

Gia fremo per lo sdegno, l,

Ti voglio truCidat‘. r

Và'. chià. .. tu ch"aimnenacce,'

Aspetta ca me itracce._,

Mmalora non terà.

La sposa mia dov’ è ? _

«»

E l’addim_manne a mèfi i-. :r _f

Briccone. -‘ ' ; _Ì i

I Bricconiflimo. . ;‘ ,. ' ‘ ‘

Furfante .4

Furfantiilimo .

Ah che tradito io sono

Non v'è da dubitar. _

Ah che una beltia‘ io sono ’ '

Non ne? da dubita. ‘ “

Senti a.“me Nipote; ingrata

Dammi prei‘to il caro'bene,‘

Dillo tu, che‘ io viVo in pene,‘

'_Che più pace il ‘cor‘ non ha.

Senta bene ‘. già il mio fato

M’ha ridotto un babuino ,

Ma volermiv un Gasparrin0

Mi par troppo ,crud'eltà . >

Come , come ..‘. .";‘

Sillignore“. . .- "

Dillo almen‘. . .

Ci và il mio onore.î‘ì; Y

Son fionato . ' ‘

r

Si scannato. :»e;- - _. _

Ba

.<1>'

  

v_,f,__f
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'

B ‘ÎATTO,-s

9111. Di che io moro .' «ti ci ffipî. ' ‘

10:, Vi che guai . .v'\.fm .fi_k

‘de. Già lo sai . . " ‘î‘ '- ,‘

Mie. Pur troppo il sò -. -

Ap.) . _Sg m lasci un,solo motto

=‘ Sò [ben io quel che farò .‘

,Mic. A che_passO io son ridotto,

Bellîufi‘mio mi toccò . '

; 9. Cari amanti lo vedete ’ . \

Una. sposa che cos’è. \

E se mai non 10 sapete

lmgaratelo da me. entrana.‘

C E N A ’V.

Lindom sola frettolosa . ‘

Hiaretta più non trovo? 031 che disgrazia; N

Chi sa , che 1‘ infelice ‘.1« »“

Colla tri_fìa nOVèila , ch’io 1’ ho dato

Fuga da quei’co luogo disperato; _ _ ‘- i. ì

Tutto per amor mio in tal s_cmnpxgheiTocca a me di trovarla , -"fiîî‘fl _

E alla meglio che posso consolaria. eni’.“

s c E N A _VI.

M I D. Àpo/lwzio ,Ùe-Mm‘0.

' p. en uì mi etc I pazxo. _=

V Ti Î10 po‘îrato Fn segreto, _ 2:

Per dirti che per 16 ci son gran guai,

Tu dalle Guardie circondato flai .

Ma pria di tutto pariami _conciso , _

_ E’ vero , 0_n0 , che tu sci fiato UCC!SOPIÎ "

Mie. Ah zi Bellonia mio si proprio_ SCIaSC1QJ

Ap. Or sappi che a risolver_e son giunto

in Napoli mandarti in quefìo punto .

Mm. E Bettina? e mogiicrcma? ‘

Ap. Che moglie? 7

Va canta di Soprano . .

Tu per le donne,t_ilsei rovinato, .

E an_cor pensi alle donne? oh Ché“. 0fl1flît0?‘

Mx! VI. 93 chiil'0 Èng gaso . ‘ » ' À

-'\ ' "ìì

w

Da

  



  

S E C O N D 0:

Da fa iaflemmà Socreta.

Jp. Fa prefio. ' . 7 _ i
Prendi la chiave della guardarobba ,“ 4 e ’ '

Vel’titi da viaggio, ed 1_ntal modo ‘ ‘

Sconosciuto ne scappa.. . aspetta , prendi

In quella borsa vi son cento s_c_udi,.

Che ti potran servire nel viaggio .

Mie. ( Chel’ca se pò chian_1mà n-Îacqm de Maggio.

| Ap. Sbrigati vii. Salutami tuo Padre“

Mie. Zitto , mo pedes ietto 7 -

Quaccosî de lo viecc 1Ì0 m’arrecetto. eriîtd.‘

S C E N A VII.

Placido con V:ll_ano , e D. Apull_onio.l

Pia. Aro D- Apellonio, vi awert;

Che badafiivo- bene a quel ritratto

Che ritrovammo a terra.

Ap. Perche ? cos’ è ? 7 7

Pia. Cofiui- additando il Villano;

Ha ritrovato or ora in. casa sua}

Del V0fh'0 D. Ippazio

Il ritrattino vero"

Eccolo ., ‘_

Ap. Oh cospettacciofl,

Cotei’co è un altro viso? , "

Dunque il caro nipote è flat0’ uceisoè \

Pia. Non si dubita afi'atto . ‘

Ap. Ma quell'altro ritratto

Di chi puoi esser mai?

P1a. Ein certo essier deve Birbariccia i ;

Da Terracina. 'Ap. Come !' » "

Quel celebre assaflino? ,

Pia. Appunto. E il congetturo , che da Roma, 5

Si son mandati in giro i suoi ritratti. ‘

Ap. Oh pefire! a leip0can1i;i .

Diedi la- chiave della Guardarobba ,

Con cento scudi, accBiò_ fusse: fuggito.

3
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=‘»LT-TO’; .,
ìI’la. Faccia:nolo arreflar , corriamo prdìo.‘ :

Ap. Oh qual, diluvio di malanni è qu_elìo. enfi

s c E N A‘ -‘VIIL‘ 1‘_

_ Solitaria,’ ed àlfi>efire Campagna. ‘_ _

Mìeèo in abito da‘iviaggio‘con hwato Isotta , md;

Clziarez‘ta da Contadina , -do'pò Placido , e

_ Betrîìiq con s'ewi armtl.’ ’ ' .

Mie. Imè‘! miezo i fl‘orre‘hde pretecagltqf

Auto Mi: sento pe‘panttifle-, e.macchte,

Che cantà grà avot'tole“, e.cornacchio, +

6ìì. Ove t' ilióltrt‘misera'Chiaktfl‘; ""»'>fi ‘

Ma che mai vedo! MiCCQÉ Q

Mic. Uh core mio»? ’f‘ fa. »f’ , _

All’ ultimo te trovo .;J' "« H“; -

C/zi. Dimmi sei tu , sei vivc'x.z ,. ‘

€Mic. bivo,=verd'e, moflo,_e grattìna ,;_

Citi: Oh che piacere. »‘fl f ‘ ‘ ".v»' "

Mie. Alò fumammoncgkî;v f‘ r»}-+‘:,ààw ‘.f}i_ _

Ca no 1nè“sfierre c > ‘ 3‘ ‘

Chi. Ma COSIPOÌ'ÌÌ so’

Mie. Sò cierte bîgatti

Che m’ aggio pezzeca__tW

Pe fare no corrivo a'zièî

‘C/zi. Ma non esser "

Mì_c. Sò nglìiail ef‘

L‘b:. Partiamo}; -

Mia. Arron2a- 'ioyal,"ca srmmo mpuorto.‘ '

Pia. Ferma m i€saflîno .’

Mie. Ali ca _s'ò __muîortol -

Chi. Oimè È"I‘"‘7" ’" “‘

Ber. Che vedo! mio fratello; ‘

Pia. Indegni . , " ’

Cosa vi ila qui dentro?‘ ‘ a». ‘

Cfiì.’11flpiCcéîti Îàonrieschi>\ _’=' ’

Pia. Sarebbe-addii? = iMie. Sò piccoli _imbroglicttiL _ '»

  

v '

Belloniw; .
rÈ
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51. s.

m. Quelle son tuttè} gemme scellerat0.‘ .

(6:. lo moro di vergogna. .' . ICC

,;

  



  

S E C 0 N D 0 . 31 ‘

Mir. lo sò agghrajato . '

(ii. Oh Ciel sono avvilita

Son piena di rossor.

Pia. Gli scorre per la vrta

Un gelo, un freddo orror.’

Ber. Che colpo! il mio Germano

Più in sen mi batte il cor .’

C/zi. ) Ah! che mai far degg’io .

Bet.)a 3. Oh Dio che fier terror.

' Più che li miro oh Dio,

Più cresce il lor terror.

Mi:. Aimè ca l’imbroglietti ,

Aimè ca 1’ impiccetti ,

Sò gemme balle , e bono

Sò cose de valor. ‘ \

Bel. L’ indegna fu Madama . . '

_ Ci badi Signor mio.

(il. Ali qual sorpresa oh Dio

Più cresce il mio timori

Pia. Or mi confondo anch’ io

Frà dubbi sento il cor .‘

4 4. Chi mai creduto avria

Si lìrano avvenimento

Mi sembra in tal momento

_ Mi sembra di sognar .

Un. Mio Signor ve l'allieuro ,

Qpeila fù una bizzarria;

E Si fece îal pazzia

_Sol per ridere , e scherzar.‘

SPIa. Si signor, comprendo bene

6 La facenda com'è andata»,

‘. E una giovane onorata,

Madamina in verità!

Mio Signore lei 5’ inganna,

E quell' altra vi corbella,

Ma badate che da quella

_ _Vi dovete riguardar .

Mx. M10 Signore in dei: parole
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» . Pe la robba non contraflo ,

Ma na nrorcia a tutto palio

Non mefido d“ammaglià. ‘|

n 4.. H6 dinanzi un losco velo ‘ "»

Piena d‘ ombre e la mia tella, l

Ali-splendèsse un raggio in‘Ciclo.

Tante nubbi a dillipar. _

S C‘ E N. A Ultima.D. Apollonia , dopo Lindora , indi tutti;

'Ap. OH rovinato me , quel malandrino

S’ha portato le gemme , ed ogni cosa|

Ma quel che più mi preme, è la mia sposa.

Potefli almen. saper se l’han raggiunti

Oh giuilo a tempo. Sai qualche novella,

_Della cara sposinatrafizgata?

Lln. Altra nu0va o Signor v’ ho qui recata:

Ap. E sarebbe? ci fossero più guai ?Î ,

Lin. V0 rivelar, quanto finor celai . '

Pia. D. A ollonio , ecco la cop‘ ia'roa

Queilo e il celebre ladro Bar riccia .

Ber. Sbagliate . quello è Micco mio fratello;

Ed è un Negoziante ,_ un uom. d' onore ..

Pla.. V'0ilrra fratello . . ..

Ape. Sia come si voglia

Perché fuggir ,con lui la mia spesina .’.

Chi. Io non son che un afflitta contadina ,.

E tal mi finsi, perché così volle

La vera- sposa voftra che: (là là .

'Ap. Che: dici mai ?.

Lm. La pura- verità'. _

Ad arte il feci per scoprir di voi

Gl"andamenti, 1 collumi. Or cheritrove»

Che un buon marito è. lei» > _ _‘

In quella man vi ciò gli affetti 1111611.

‘Ap. Dunque. . .. \

Mie. Non se vo. proprio fà'. capace ..

Ap. E quel villano €’

Mie. Quel villano poi,

Sem

  


